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La rilevanza non sostanziale
dell’iscrizione al VIES
di Marco Peirolo

L’approfondimento

L’AIDC, con la Norma di comportamento n.
204, ha affermato che, nel sistema normativo
codificato dalla Direttiva 2006/112/CE, il pos-
sesso del numero identificativo IVA non rap-
presenta una condizione sostanziale per il
riconoscimento della soggettività passiva
d’imposta.
In linea, pertanto, con la giurisprudenza della
Corte diGiustiziaUE, il principio di tassazione
nel Paese membro di destinazione del bene,
basato sulla soggettività passiva delle contro-
parti, non può dipendere dall’iscrizione nel-
l’archivio VIES delle controparti.

Riferimenti
AIDC,Norma di comportamento, settembre
2018, n. 204
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, art. 35

Il passaggio dal vecchio al nuovo sistema
autorizzativo degli scambi intra-UE di beni
e servizi
L’art. 22 del D.Lgs. n. 175/2014 (Decreto sulle
semplificazioni fiscali), in vigore dal 13 dicembre
2014, hamodificato l’art. 35 delD.P.R. n. 633/1972
al fine di consentire, nei confronti dei soggetti che
intendonooperare in ambito intracomunitario, l’im-
mediata iscrizione nell’archivio VIES (VAT
Information Exchange System), di cui all’art. 17
del Reg. UE 904/2010.
Nella disciplina applicabile fino al 12 dicembre
2014, l’art. 27 del D.L. n. 78/2010, convertito
dalla Legge n. 122/2010, era intervenuto sul conte-
nuto del citato art. 35 del D.P.R. n. 633/1972 e,
successivamente, l’Agenzia delle entrate, con
Provvedimenti del 29 dicembre 2010, nn. 188376
e 188381, aveva definito:

• le modalità di diniego o di revoca dell’autorizza-
zione necessaria per effettuare operazioni intra-
comunitarie, nonché i criteri e le modalità per
l’inserimento degli operatori economici nell’ar-
chivio VIES;

• i criteri e le modalità di iscrizione nell’archivio
VIES dei soggetti autorizzati a porre in essere
operazioni intracomunitarie.

La Relazione al D.L. n. 78/2010 aveva precisato
che, nei 30 giorni decorrenti dalla presentazione
della dichiarazione di volontà di effettuare opera-
zioni intracomunitarie, è sospesa la soggettività
attiva e passiva del dichiarante a realizzare questa
tipologia di operazioni.
In pratica, in assenza di iscrizione nell’archivioVIES,
così comenelle ipotesi in cui intervenga il diniego o la
revoca dell’iscrizione, le operazioni effettuate dal
soggetto passivo italiano non potevano considerarsi
comprese nel regime IVA degli scambi intracomuni-
tari, dovendo ritenersi attratte nel regime ordinario,
cioè con imposizione nel Paese di partenza del bene
(per le cessioni di beni) o nel Paese del prestatore (per
le prestazioni di servizi).
Tale principio, oltre che dalla circolare dell’Agenzia
delle entrate 15 febbraio 2011, n. 4 (§ 9), era stato
ribadito dalla circolare dell’Agenzia delle entrate 1°
agosto 2011, n. 39 (§ 6), secondo cui “è la stessa
controparte comunitaria che, non avendo modo di
riscontrare la soggettività passiva IVA del cedente/
prestatore o del cessionario/committente italiano
nell’ArchivioVIES,dovrebbeesimersidalqualificare
fiscalmente l’operazione come soggetta al regime
fiscale degli scambi intracomunitari.
Pertanto, eventuali cessioni o prestazioni intracomu-
nitarie effettuate da un soggetto passivo non ancora
incluso nell’Archivio VIES (o escluso a seguito di
diniego o revoca) devono ritenersi assoggettate ad
imposizione in Italia, con i conseguenti riflessi,

Marco Peirolo - Dottore commercialista in Torino

Scambi
intra-UE
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anche di natura sanzionatoria ai sensi dell’art. 6 del
D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, qualora l’opera-
zione economica sia stata invece assoggettata al
regime fiscale IVAproprio della cessione/prestazione
intracomunitaria effettuata da un soggetto passivo”.
Specularmente, secondo la risoluzione dell’Agenzia
delle entrate 27 aprile 2012, n. 42, nel caso di un
soggetto passivo italiano non regolarmente iscritto al
VIES che effettua un acquisto da un fornitore comu-
nitario, il predetto acquisto non può “configurarsi
come una operazione intracomunitaria e pertanto
l’imposta sul valore aggiunto non è dovuta in Italia
bensì nel Paese del fornitore.
Ne consegue che, sotto il profilo procedurale, l’acqui-
rente italiano non regolarmente iscritto al VIES, rice-
vuta la fattura senza IVA dal fornitore europeo, non
deve procedere alla doppia annotazione della stessa
nel registro delle fatture emesse e nel registro degli
acquisti, non essendo applicabile il meccanismo del-
l’inversione contabile (cfr. art. 47 del D.L. n. 331 del
1993); tale comportamento, infatti, determina una
illegittima detrazione dell’IVA con applicazione
della sanzione di cui all’art. 6, comma 6, del D.Lgs.
n. 471 del 1997”.
Peraltro, conclude la risoluzione, “in sede di coo-
perazione amministrativa e a seguito di precisa
richiesta in tal senso da parte dello Stato membro
del fornitore, l’Agenzia delle entrate provvederà a
segnalare tale operazione come irregolare e
l’Amministrazione dell’altro Stato membro potrà,
eventualmente, decidere di recuperare l’IVA non
assolta per effetto della errata qualificazione del-
l’operazione come intracomunitaria”.
Nonostante le semplificazioni introdotte dall’art. 22
delD.Lgs. n. 175/2014 al regimeautorizzativodegli
scambi intracomunitari di beni e servizi, l’obbligo
di iscrizione al VIES, previsto dall’art. 35, comma
2, lett. e-bis), del D.P.R. n. 633/1972 è inteso tuttora
quale presupposto per l’operatività in ambito intra-
comunitario dei soggetti passivi d’imposta italiani.
L’Agenzia delle entrate ha specificato che le modi-
fiche introdotte, in materia, dal Decreto sulle sem-
plificazioni fiscali hanno “lo scopodi assicurare una
maggiore conformità della disciplina IVA nazio-
nale al diritto comunitario ed hanno l’effetto di
rispondere alle esigenze di maggiore speditezza
del sistema, manifestate dagli operatori interessati
ad effettuare scambi di beni e servizi con altri
operatori dell’Unione europea” (1).

Il passaggio al nuovo regime autorizzativo è stato
giustificatodal fattoche,per i soggetti titolaridipartita
IVA non ancora iscritti nell’archivio VIES, il divieto
di applicazione del regime impositivo proprio degli
scambi intracomunitari di beni/servizi, basato sulla
tassazione nel Paese del cessionario/committente,
oltre a provocare una distorsione della concorrenza
a danno degli operatori nazionali (2), si poneva in
contrasto con la normativa comunitaria, così come
interpretata dalla Corte di Giustizia (3).
Adavviso, infatti, deigiudicidell’Unione, l’esenzione
che caratterizza, dal lato attivo, tali operazioni deve
essere riconosciuta, sotto il profilo oggettivo, anche
quando il fornitore ha violato determinati requisiti
formali (nella specie, l’iscrizione nell’archivio
VIES) se egli è in grado di dimostrare che, a livello
sostanziale, l’operazione riveste natura
intracomunitaria.
Ed è proprio sulla base di questo orientamento che la
giurisprudenzanazionale ha affermato che, tra i requi-
siti sostanziali richiesti ai fini della non imponibilità
dell’operazione, “non è affatto previsto quello di
essere iscritto al sistema VIES e, quindi, di possedere
un numero di identificazione IVA, configurando
invece questo (...) un requisito meramente formale,
che, sussistendo la prova dell’effettiva destinazione
dei beni ceduti nel territorio dello Statomembro di cui
il destinatario è soggetto di imposta, non preclude il
diritto di esenzione dall’imposta (...) ma che ha
l’unico fine di agevolare il successivo controllo
dell’A.F. su atti elusivi o di natura fraudolenta” (4).
Al fine, pertanto, di evitare una più che probabile
censura da parte degli organi comunitari, il riformu-
lato comma 7-bis dell’art. 35 del D.P.R. n. 633/1972
prevede che l’opzione per effettuare operazioni intra-
comunitariedetermina l’immediata iscrizionedel sog-
getto passivo nell’archivioVIES, secondo lemodalità
operative definite dal Provvedimento dell’Agenzia
delle entrate 15 dicembre 2014, n. 159941 (5).

Note:
(1) Così la circolare 30 dicembre 2014, n. 31 (§ 13).
(2) Cfr. circolare Assonime 20 ottobre 2011, n. 25 (§ 2).
(3) Cfr. sent. 27 settembre 2012, causa C-587/10, VSTR; sent. 6
settembre 2012, causa C-273/11, Mecsek-Gabona; sent. 12 luglio
2012, causa C-284/11, EMS-Bulgaria Transport.
(4)CosìComm. trib. prov. diCampobasso, 4 giugno2013, n. 127/2/13.
(5) Il rinvio al Reg. UE 904/20110 contenuto nell’art. 35, comma 7-bis,
del D.P.R. n. 633/1972 consente di ritenere che, anche nella nuova

(segue)
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In pratica, l’operatore che
chiede di essere autorizzato
ad effettuare operazioni intra-
comunitarie verrà automatica-
mente incluso nella banca dati,
senza dovere attendere i 30
giorni precedentemente previ-
sti ai fini della formazione del
“silenzio assenso” da parte
dell’Amministrazione
finanziaria.
L’avvenuta inclusione può
essere riscontrata, mediante i
sistemi di interrogazione tele-
maticadellepartite IVAcomu-
nitarie, a partire dalla data di
ricezione della comunicazione
dell’opzione (6).
A fronte di tale semplifica-
zione, il riformulato comma
15-bis dell’art. 35 del D.P.R.
n. 633/1972 stabilisce che gli Uffici verificheranno
che i dati forniti siano completi ed esatti e, in caso di
esito negativo, procederanno alla cessazione della
partita IVAe alla cancellazione dall’archivioVIES.

L’incompatibilità dell’attuale sistema
autorizzativo sul piano comunitario
In quest’ottica sostanzialista, i princìpi espressi
dalla Corte di Giustizia possono essere validamente
opposti all’Amministrazione finanziaria anche dal
13 dicembre 2014 (data di entrata in vigore del
Decreto sulle semplificazioni fiscali), nel caso in
cui ai soggetti d’imposta italiani sia contestata l’ap-
plicazione della tassazione nel Paese di destina-
zione del bene/servizio in mancanza di iscrizione
nel VIES.
In primo luogo, sotto il profilo soggettivo, la
soggettività passiva d’imposta dell’operatore
discende dall’esercizio di un’attività economica
(d’impresa o di arte o professione, ai sensi degli
artt. 4 e 5 del D.P.R. n. 633/1972) e non può, quindi,
dipendere dalla registrazione ai fini IVA e, tanto
meno, dall’iscrizione nell’archivio VIES, che sono
condizioni esclusivamente formali, non idonee - in
quanto tali - a mettere in discussione il regime
impositivo applicabile alle operazioni che, dal
punto di vista sostanziale, assumono natura
intracomunitario.

LaNormadi comportamento n.
204 in commento conferma
questa tesi, specificamente
avallata dalla Corte europea
con la sentenza resa nella
causa C-21/16 del 9 febbraio
2017 (Euro Tyre), secondo cui
l’Autorità fiscale di uno Stato
membrononpuònegare l’esen-
zione IVA prevista per le ces-
sioni intracomunitarie di beni
per il solo motivo che, al
momento dell’operazione, il
cessionario è identificato ai
fini IVA, ma non iscritto al
VIES.
L’esenzione, in particolare,
deve essere riconosciuta se
non sussiste alcuno specifico
indizio che lasci supporre l’esi-
stenza di una frode (in difetto,

peraltro, la responsabilità dell’operatore considerato
partecipante consapevole alla frode assume effetto
extraterritoriale, nel senso indicato dalla sentenza
Italmoda, di cui alle cause riunite C-131/13, C-163/
13 e C-164/13 del 18 dicembre 2014) ed è dimostrato
che sono soddisfatte le condizioni sostanziali per
beneficiare del regime di esenzione.
In secondo luogo, è dato osservare che l’iscrizione
nell’archivio VIES, disciplinata - sul piano comu-
nitario - dall’art. 17 del Reg. UE 904/2010, non è
una prerogativa dei soggetti passivi intenzionati ad
operare in ambito intracomunitario.

IN SINTESI
L’AIDC, con la Norma di comportamento
n. 204, ha chiarito che, in base alla
Direttiva comunitaria IVA, il possesso di
un numero identificativo IVA non è
condizione sostanziale per l’attribuzione
dello status di soggetto passivo.
Di conseguenza, la mancata inclusione
nella banca dati VIES di un operatore
italiano non pregiudica il suo diritto a
essere considerato soggetto passivo nei
rapporti transnazionali.
Il principio vale, a maggior ragione,
nell’ambito dei servizi perché il controllo
basato sull’incrocio degli identificativi
VIES e sulle dichiarazioni INTRASTAT,
nella normativa euro-unionale e in quella
nazionale, ha una valenza limitata alle
sole cessioni di beni transfrontaliere.

Note:
(continua nota 5)
disciplina, l’iscrizione nella banca dati sia necessaria anche per le
prestazioni di servizi “generiche” scambiate con soggetti passivi sta-
biliti in altri Paesi membri dell’Unione Europea, di cui all’art. 7-ter del
D.P.R. n. 633/1972. L’art. 31, par. 1, del citato Regolamento dispone,
infatti, che i soggetti interessati adeffettuare cessioni intracomunitarie
di beni o prestazioni intracomunitarie di servizi devono essere in
grado di ottenere “conferma per via elettronica della validità del
numero d’identificazione IVA di una data persona nonché del nome
e dell’indirizzo corrispondenti”.
Rispetto alla previgente disciplina, si rinvia invece alla circolare n. 39/E/
2011 (§ 3), cit. e alla circolare dell’Agenzia delle entrate 21 giugno
2011, n. 28 (§ 2.5).
(6) Cfr. Provvedimento dell’Agenzia delle entrate n. 159941/2014
(punto 2.2).
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Si tratta, piuttosto, di una banca dati in cui i singoli
Stati membri dell’Unione Europea iscrivono i sog-
getti passivi ai quali hanno attribuito il numero di
identificazione ai fini IVA, indipendentemente dal-
l’ambito geografico di operatività dichiarata in sede
di richiesta di attribuzione del suddetto numero
identificativo.
Proprio in quest’ottica, l’art. 23 del citato
Regolamento dispone che gli Stati membri devono
provvedere ad invalidare il numero di identifica-
zione IVA nell’archivio VIES quando:
• un soggetto identificato ai fini IVA abbia dichia-
rato di non esercitare più un’attività economica,
ovvero quando l’Amministrazione finanziaria
abbia ritenuto che tale soggetto non eserciti più
un’attività economica. A quest’ultimo riguardo,
l’Amministrazione “può presumere, in partico-
lare, che una persona abbia cessato la sua attività
economica qualora, pur essendo stata sollecitata in
tal senso, tale persona non abbia presentato né
dichiarazioni IVA né elenchi ricapitolativi per
un anno a decorrere dal termine per la presenta-
zionedella prima dichiarazioneo del primoelenco
mancanti”. La persona può comunque provare
l’esistenza di un’attività economica con altri
mezzi;

• un soggetto abbia dichiarato dati falsi per l’identi-
ficazione IVA o non abbia comunicato eventuali
cambiamenti di tali dati, se l’Amministrazione
finanziaria, conoscendo i dati esatti, avrebbe rifiu-
tato l’identificazione o provveduto a cancellare il
numero di identificazione.

In pratica, gli Stati membri devono, a seconda dei
casi, negare l’iscrizione del numero identificativo
nell’archivioVIES, oppure cancellare dalmedesimo
il numero identificativo attribuito ad un soggetto
passivo che non eserciti più un’attività economica,
risultando - per contro - irrilevante la circostanza che
l’inattività sia parziale, cioè riferita alle sole opera-
zioni realizzate in ambito intracomunitario.
Appare evidente, invece, come l’art. 22 del D.Lgs.
n. 175/2014 si ponga in contrasto con le previsioni
che precedono, in quanto, nel modificare l’art. 35
del D.P.R. n. 633/1972, ha previsto:
• da un lato, l’esclusione del numero di partita IVA
dall’archivio VIES nel caso in cui il soggetto
passivo non operi in ambito intracomunitario,
disponendo che “si presume che un soggetto
passivo non intende più effettuare operazioni

intracomunitarie qualora non abbia presentato
alcun elenco riepilogativo per quattro trimestri
consecutivi, successivi alla data di inclusione
nella suddetta banca dati” (7);

• dall’altro, la cancellazione del numero di partita
IVA, con la conseguente esclusione dall’archivio
VIES, nel caso in cui i dati forniti dal soggetto
passivo ai fini dell’identificazione siano incom-
pleti e falsi (8).

Il nuovo scenario prefigurato dalla proposta
della Commissione europea
La particolare attenzione posta dalla Commissione
europea alla lotta alle frodi IVA è alla base della
modifica contenuta nella proposta di Direttiva COM
(2017) 569 del 4 ottobre 2017, che intende superare,
per via normativa, l’orientamento della Corte di
Giustizia innanzi esposto in merito alla rilevanza
esclusivamente formale del codice identificativo
IVA del cessionario ai fini del riconoscimento del-
l’esenzione delle cessioni intracomunitarie di beni.
In tal senso, la Commissione propone l’obbligo, per
il cessionario, di disporre del numero di identifica-
zione IVA valido in uno Stato membro diverso da
quello in cui ha inizio il trasporto dei beni quale
requisito sostanziale per consentire al cedente di
applicare l’esenzione.
Ai fini, peraltro, della detassazione, viene previsto
che il codice identificativo del cessionario sia
incluso nel Mod. INTRASTAT relativo alla ces-
sione, considerato essenziale per informare lo Stato
membro di arrivo della presenza dei beni nel suo
territorio, essendo dunque un elemento chiave nella
lotta contro le frodi nell’Unione.
La proposta di modifica, come esplicitato nella
relativa Relazione, è “volta a far sì che il numero
di identificazione IVAvalido del soggetto passivo o
dell’ente non soggetto passivo che acquista i beni,
assegnato da uno Statomembro diverso da quello di
partenza della spedizione o del trasporto dei beni,
costituisca una condizione sostanziale aggiuntiva
per applicare l’esenzione a una cessione di beni
intracomunitaria”.
Tale proposta, rileva l’AIDC nella Norma di compor-
tamento n. 204, “conferma, perciò, indirettamente che

Note:
(7) Cfr. art. 35, comma 15-bis, del D.P.R. n. 633/1972.
(8) Cfr. art. 35, comma 7-bis, del D.P.R. n. 633/1972.
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